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Domenica 30 marzo 1997l’Unità9
L’Intervista

Gian Enrico Rusconi

30COM09AF01

«È inutile
discutere di
Costituzione
finché resta
importante
quello che
pensano
Kohl
e Chirac
Cerchiamo
di realizzare
una
confederazione
di stati»

Giovanni Giovannetti

«Una Carta europea?
Non siamo pronti»
TORINO. Italiani un po’ lenti nell’adeguare gli ordina-
menti internialledirettivedellaComunità,maeuropei-
stidoc,convintidellanecessitàdiprocedere,prestoebe-
ne, sulla strada dell’unificazione politica ed economica
del vecchio continente. Anzi, i più convinti, secondo i
sondaggi effettuati nei paesi aderenti per sentire come
batte il polso dell’integrazione europea. E mentre ci si
avvicina alle scadenzediMaastricht,MassimoD’Alema
invita a lavorare per una “costituente europea”. Perchè
l’istituzionesovranazionalenasca“democratica”.

ProfessorRusconi,chenepensadiquestaidea?
«Con tutta la simpatia per D’Alema, mi sembra una

classicafugainavantichenontienecontodeidatidifat-
to. La Costituente presuppone una comunità naziona-
le, un popolo nella sua accezione fondante, un popolo-
nazione storicamente e culturalmente omogeneo. Ma
nonesiste ilpopoloeuropeo,nonesisteunanazioneeu-
ropea. Ci definiamo cittadini d’Europa e sui nostri pas-
saportièscrittoComunitàeuropea,manonsiamocitta-
dini degli altri Statimembri. Insomma,ci sonotantipo-
poli europei. Per il momento, l’Ue è un’associazione di
Stati tenuti insieme da un patto comune, non una na-
zione. Un fatto esaltante, straordinario fin che si vuole,
ma concettualmente del tutto nuovo. Quindi, oggi co-
meoggi,nonsipuòpensaredipercorrerelastradadiuna
Costituzionesovranazionale».

In che modo, allora, si può rilanciare l’edificazio-
nediunaComunitàche“ripartadalpopolo”epoggi
suunapiùampiapartecipazionedemocratica?

«Credo che si debba lavorare sull’esistente, nel senso
di costruire pezzo per pezzo istituzioni più adeguate, a
partire dal Parlamento europeo e dagli Stati nazionali.
Naturalmente nulla vieta che dalle aule di Strasburgo
possa uscire una Carta unificante, una sorta di Costitu-
zione,masarebbesolounafinzioneperchéilParlamen-
toeuropeoattualenonèunomologodeiParlamentina-
zionali, non ne ha le competenze. Molti politici non si
sono ancora resi conto che l’Europa unita è una costru-
zioneassolutamenteoriginale, chenonpuòesserefoto-
copiatadaimodellinazionali.L’Europaècosadiversada
unanazione ingrande, ilpesodei singolipaesi èfortissi-
mo. Tanto è vero che il Parlamento di Strasburgo conta
molto poco rispetto alla Commissione, dove i commis-
sari,cioèiministrieuropei, fingonosoltantodinonrap-
presentare gli Stati membri. L’integrazione è una sfida
maitentataprima,e icostituzionalisti sonodivisi traco-
loro che privilegiano il progetto di un popolo europeo
dal quale far scaturire le leggi della Costituzione e quelli
che credono piuttosto in un moto indotto di continui
aggiustamenticostituzionali».

Leiritienepiùpercorribilelasecondaipotesi?
«Sì, mi sembra l’unica realistica, credibile. Trovo inu-

tile che si discuta di Costituzione finché risulta impor-
tante solo ciò che pensano Chirac e Kohl. Il problema è
fare inmodochequellacheoggièsolounaassociazione
diventi,pietrasupietra,unaconfederazionediStati».

A suo parere, la nostra Costituzione abbisogna di
molte correzioni per renderla coerente con la pro-
spettivadiunaCartaeuropea?

«La Costituzione italiana è quella che meno prevede
la costruzione istituzionale dell’Europa. Nel ‘90 la Ger-
mania ha fatto rilevanti modifiche costituzionali. L’ar-
ticolo 23 prevede che si farà l’unione europea, ma nello
stessotemposipreoccupadimetteredeipaletti,e laCor-
te costituzionale di Karlsruhe ha già interpretato quella
norma nel senso che in ogni caso il Parlamento di Bonn
dovrà conservare la sua sovranità ed esprimere su qual-
siasi questione un assenso esplicito. Un altro articolo,
l’88,stabiliscechelaBundesbank,edomanilaBancaeu-
ropea, è tenuta alla stabilità dei prezzi. Ma poi chi sarà a
decidere quale tasso d’inflazione è incostituzionale?
Comevede, loStatocheèpiùseriamenteimpegnatonel
progetto europeo ha già messo le mani avanti sui punti
delicati che maggiormente gli stanno a cuore. E noi?
Noncredociservafantasticaredicostituente».

Questo per dire che il processo è terribilmente
complessoelontanoneisuoisviluppi?

«Certo. Intendiamoci, non appartengo alla categoria
degli euroscettici, l’Europaè sicuramente il nostro futu-
ro. Però il percorso è più impegnativo di quanto si cre-
desse.ComesièmessoinsiemefaticosamenteunoStato
nazionale,cosìvacostruitoquestonuovoStatochenon

è più nazionale, ma Stato comunque dovrà essere, con
certi ordinamenti e vincoli. In ogni caso, si tratta di
smetterla con certe proiezioni sbagliate: l’idea che l’Eu-
ropa unita dissolva gli Stati nazionali o che possa essere
una specie di megastato nazionale. Né l’una né l’altro.
Abbiamo di fronte una realtà disomogenea per identità
interne,perstorie,perlingue,permemorie.Dunque,un
esperimento del tutto inedito dal punto divista storico,
ilchelorendeanchepiùaffascinante».

Dai15attuali,gliStatiaderentidovrebberoarriva-
retranonmoltoa26,conunaumentoparallelodelle
lingueufficiali. Le“complicazioni”,peruncertope-
riodoalmeno,tenderannoacrescere?

«Seègiàpiuttostocomplessalacoesistenzadelnucleo
originario,nonsaràfacileraggiungereprestol’intesatra
polacchi e francesi, tra sloveni ebritannici. Questocon-
ferma che lacostruzionepolitico-istituzionaledovràes-
sere fattapasso a passo,mattonedopomattone,conpa-
zienzaeinventivaperchèilcamminodapercorrereèto-
talmente nuovo.Bisognerà mettereassiemeleopinioni
pubbliche che sono ancora divise. Sopravvivono delle
tendenze xenofobe, di cui parliamo solo quando pic-
chiano un italiano. Purtroppo il circuito comunicativo
politico è ancora racchiuso entro i perimetri nazionali,
noiabbiamoinostriproblemi, i francesi i loro,ecosìvia.
Un allargamento dei paesi membri automaticamente
bloccherebbe ilprocessocostituente,costringendociad
andare sulla strada dei continui aggiustamenti intersta-
tali, anche se coordinati da Strasburgo. D’altra parte, la
Costituentesarebbesolounadichiarazionediprincipio
che già esiste in Maastricht.Perché il testodiMaastricht
non riguarda solo i criteri economici di convergenza,
maparladirafforzamentodelParlamentocomunitario,
diEuropapiùvicinaaicittadini. Io,però,europeistasen-
zaremore,devopurdirechesonodeluso».

Sispieghi,professorRusconi:delusodiche?
«Mi sento preso in giro dagli economisti e dai politici

europei ai quali ci siamo affidati e che hanno messo in
moto meccanismi di cui dimostrano di non avere un
buon controllo. Un giorno si legge che la Bundesbank è
per tener fermo l’appuntamento di Maastricht e il gior-
no dopo il contrario. A qualche ministro scappa una
battutaelaliracade.Nonèserio.Lamiaopinioneècheil
problema non ètanto di entrarci in Europa,ma di rima-
nerci, e allora, se ho capito bene, si potrebbe anche ac-
cettare un breve rinvio. Pensavo che il gruppodirigente
europeofossepiùsolidoedelastico,capacediriconosce-
rechesì, abbiamofattocontisbagliatiequalcosavarivi-
sto.Manonècosì,micolpisceuncertodilettantismo».

C’èchi sostiene che larisaputadebolezzadellano-
stra identitànazionale finiràperavvantaggiarcinel-
l’acquisire consapevolezza e mentalità di cittadini
europei.Ècosì?

«Solo in apparenza. In realtà, l’equazione: più bassa
identitànazionaleegualemaggioreeuropeismo,è falsa,
è un autoinganno. Perché il basso tasso di identità na-
zionale significaanchebassovincoloconlastoriacheci
appartiene. E un paese che ha basso vincolo storico per-
chèmaidovrebbesentirsi legatoaun’Europachehauna
storia conflittuale? i suoi cittadini come potrebbero ri-
conoscersidavverocomecittadinieuropei?».

Che significa, più precisamente, cittadinanza eu-
ropea?

«Vuol dire certamente un catalogo di dirittiuniversa-
li,vuoldirechel’Europadev’essereunmodellodilibera-
lismo,garantire libertàdimovimento,dicapitali,di ser-
vizi.Maèanchealtro.Ci sonoivincolichenasconodal-
lastoria, leappartenenze, ivaloripercuisiaccettanoisa-
crifici e si pratica la solidarietà. La storia europea dev’es-
sere ancora digerita in maniera non nazionale. Non esi-
steancorauntestoscolasticoveramenteeuropeo.Spero
che la storia del Novecento, di cui si parla tanto, avrà
questa dimensione.Abbiamo dettoche non esiste ilpo-
poloeuropeo.Masiccomepopolononèundatoetnico,
ma un dato culturale, un “principio comunicativo”, si
può costruirlo attraverso la formazione culturale. Dob-
biamoinventarel’Europaculturalmente,incrementan-
dogli scambi,facendoincontrare i ragazzi.Culturavuol
dire storia, identità, appartenenza. Anche questi sono
contenutidellacittadinanza».

Pier Giorgio Betti


